
MILANO Tagli pesanti in vista all’interno del gruppo
Candy, ripartiti nei tre stabilimenti lombardi dove si
producono elettrodomestici.

Lavoratori e sindacati (in questo caso più che mai
su posizioni unitarie, pur trattandosi di metalmeccani-
ci) sono in allarme per le notizie che arrivano dai
vertici del gruppo: 95 esuberi allo stabilimento della
Donora (Bergamo), dove circa 450 addetti producono
frigoriferi; tra 10 e 15 contratti a termine e interinali
non rinnovati alla Gasfire, vicino a Erba, nel comasco,
dove oltre 100 persone lavorano alla realizzazione di
forni e piani di cottura; “voci” di mancati rinnovi alle
porte anche per 70-100 lavoratori a termine dello stabi-
limento Candy di Brugherio (Milano), specializzati
nella produzione di lavatrici e che, piuttosto coraggio-
samente, l’azienda definisce “stagionali”.

Il motivo di questi ridimensionamenti? Semplice:
l’inseguimento a testa bassa della competitività sui
costi. Quindi i frigoriferi saranno prodotti nella Re-
pubblica Ceca, i forni in Francia (dove verrà concen-
trata questa attività industriale), mentre anche gli aspi-
rapolvere di fabbricazione inglese emigrano verso la
Cina. «Il gruppo punta a diventare più piccolo per
resistere alla competizione - spiega Hermes Riva, segre-
tario della Fiom Cgil della Lombardia - ma noi dei
sindacati gli abbia chiesto di formulare un piano diver-
so da questo, che non contiene ricerca per l’innovazio-
ne ma punta solo a un galleggiamento. In questo mo-
do tutto lascia prevedere che fra qualche anno l’azien-
da dirà le stesse cose e trasferirà tutto in Cina...».

L’intesa separata
non garantisce
la salvaguardia
del potere
d’acquisto
dei salari

Felicia Masocco

ROMA Diciannove treni speciali, millecin-
quecento pullman da tutta Italia per tre
cortei e più di 150mila persone che ve-
nerdì sfileranno per le vie di Roma fino a
piazza San Giovanni dove con il leader
della Fiom Gianni Rinaldini parlerà il
segretario generale della Cgil Guglielmo
Epifani. «Non è la tappa conclusiva di
un percorso», avverte subito Rinaldini
«ma un momento di unificazione della
lotta e di ulteriore generalizzazione delle
scelte compiute». Insomma, la Fiom
non torna indietro e neanche si ferma.

I numeri diffusi ieri sono destinati a
crescere, la Fiom ha cominciato la conta
dei partecipanti alla sua manifestazione
e allo sciopero, otto ore anche nelle pic-
cole e medie imprese. Ma è ben altra la
«conta» che reclama, quella dei si e dei
no alle scelte che i sindacati assumono in
nome e per conto dei lavoratori. «Quello
che cerchiamo di far capire - ha detto
Rinaldini - è una cosa semplice e cioè
che i metalmeccanici lottano innanzitut-
to per conquistare il diritto di esprimersi
sugli atti contrattuali che li riguardano».
Ancora: «Se passa questo modo di fare si
sancisce il fatto che i lavoratori non esi-
stono più». Invece per la Fiom i lavorato-

ri devono votare tanto più se le intese,
addirittura i contratti, sono separati co-
me l’ultimo firmato a maggio dalla
Fim-Cisl e dalla Uilm-Uil con la Fe-
dermeccanica, bocciato dalla Fiom, l’or-
ganizzazione più rappresentativa.

È una questione di democrazia, in-
nanzitutto, ed è già costata 36 ore di

sciopero da maggio in qua. Il fatto che il
contratto separato non sia stato sottopo-
sto al voto dei lavoratori «è inaccettabi-
le» come lo sono i contenuti di quell’inte-
sa tra cui spiccano i modesti aumenti
salariali (una parte come anticipo sul
prossimo contratto) e sul fronte dei dirit-
ti il recepimento della legge 30 che rifor-

ma il mercato del lavoro con tutto il suo
carico di precarietà e di nuove tipologie
contrattuali. Rinaldini ci va giù duro, «è
un’imposizione, un sopruso» e non a
caso che lo slogan scelto per la manifesta-
zione nazionale sia «Senza democrazia
non c’è contratto». E se sul fronte politi-
co i metalmeccanici della Cgil chiedono

un chiarimento alle forze di sinistra sul-
l’impegno che intendono assumere per
definire una legge sulla rappresentanza,
nei luoghi di lavoro è in pieno svolgi-
mento la campagna dei pre-contratti, le
intese in azienda (non sostitutive dei
contratti di secondo di secondo livello)
con cui si scavalcano i contenuti del con-

tratto separato, tanto sul salario con au-
menti medi di 120 euro e picchi di 135 al
terzo livello, quanto su quello normati-
vo: le aziende che hanno firmato infatti
si impegnano ad applicare le condizioni
di «miglior favore» che certo non sono
quelle della legge 30 e neanche quelle
della direttiva sull’orario di lavoro. Sono

1868 le vertenze aperte e riguardano 400
mila lavoratori; 294 i precontratti siglati,
circa la metà in Emilia, ma si sta muoven-
do qualcosa anche al Sud e soprattutto si
stanno muovendo i grandi gruppi indu-
striali come Alenia, Piaggio, Zanussi,
Merloni. Si va avanti nonostante i furio-
si attacchi dalla Confindustria e da espo-
nenti dei partiti al governo che non a
caso si fanno più virulenti proprio in
Emilia. La Fiom risponde colpo su col-
po, non solo per la fine dell’anno si è
data l’obiettivo di coinvolgere nelle trat-
tative per i pre-contratti la maggioranza
delle imprese e dei lavoratori, ma quere-
la per diffamazione l’europarlamentare
Renato Brunetta per averla accusata di
«terrorismo scioperistico» e si dice per
nulla disposta «a seguire le provocazio-
ni», «non intendiamo - taglia corto Ri-
naldini - far scadere le nostra lotta sul
terreno dell’ordine pubblico».

La manifestazione di venerdì sarà
anche contro la riforma delle pensioni,
soprattutto contro le norme «odiose»
sui lavoratori esposti all’amianto, l’80%
dei quali metalmeccanici. Hanno già ade-
rito i Ds, il Prc, i Comunisti italiani e il
Social Forum. In piazza si tenterà un
collegamento con Gino Strada da Kabul
per ribadire il no alla guerra dei me-
talmeccanici Cgil.

‘‘
ROMA L’Unità on line ha chiesto ai
propri lettori, ai naviganti di Internet,
in grande parte anche lavoratori nei
diversi settori della rete, di spedire per
posta elettronica le domande che vor-
rebbero rivolgere alla Fiom. Pubbli-
chiamo qui di seguito alcune delle lo-
ro e-mail, pervenute in gran numero,
con le risposte di Gianni Rinaldini.

Claudio Barbieri di Brescia. Mi
chiedo se il vostro sciopero di venerdì
interesserà anche me che non sono in-
quadrato davvero nell’industria. Ho
sentito dire di un accordo che avreste
fatto per le assunzioni a tempo indeter-
minato di lavoratori che avevano con-
tratti a tempo, i cosiddetti atipici, come
sono io. È vero?

Una buona parte degli accordi fat-
ti prevede questa possibilità, corri-
spondente ad un punto della piatta-
forma, a suo tempo presentata dalla
Fiom per il rinnovo del contratto na-
zionale di lavoro. Le soluzioni trovate
in genere configurano un periodo dai
12 ai 18 mesi, prima del riassorbimen-
to di questi lavoratori nell’organico
stabile. È un’indicazione collegata a
quel punto della proposta di legge,
sostenuta dai 5 milioni di firme raccol-
te dalla Cgil, proprio in merito alle
condizioni di questi lavoratori. La no-
stra richiesta contrattuale parlava di 8
mesi d’attesa, per la trasformazione
del contratto da tempo determinato a
tempo indeterminato.

Stefano Piccinini da Fiesole (Fi-
renze). La lotta della Fiom mi sembra
molto isolata. Forse perché troppi, an-
che a sinistra, non hanno capito fino in
fondo le caratteristiche dello scontro di
cui i metalmeccanici sono portatori?

È vero. Troviamo una difficoltà a
far diventare una questione di rilevan-
za generale un elemento semplice che
sta alla base di tutta la vicenda del
conflitto aperto. Questo elemento si
chiama «democrazia». Voglio dire la

possibilità che i lavoratori siano posti
in grado di decidere su contratti che
riguardano le loro condizioni norma-
tive e retributive. Era una consuetudi-
ne acquisita dai metalmeccanici. C’è
una data precisa, nella loro storia, che
interrompe questo percorso: il refe-
rendum alla Zanussi sul lavoro a chia-
mata. Prima di allora i lavoratori del
nostro settore normalmente votava-
no. Quando ci fu l’accordo separato
in quella azienda, per introdurre ap-
punto il lavoro a chiamata, tutte e tre
le organizzazioni, Fiom, Fim e Uilm,
avendo posizioni diverse, procedette-
ro al referendum tra gli interessati. Il
70% di loro respinse quell’accordo.
Dopodiché unitariamente si fece un

altro accordo. Da allora in poi non è
stato più possibile fare un referen-
dum insieme. La tappa successiva fu
l’accordo, anche in questo caso sepa-
rato, alla Fiat di Cassino e da lì in poi
le altre organizzazioni non hanno più
voluto percorrere la strada del referen-
dum.

Silvio Trevigiano di Lecce. Leggo
sull’Unità e il Manifesto che fate molti
accordi, anche da soli. Immagino che
sia perché la gente come me non ne può
più del carovita e dei prezzi raddoppia-
ti…

Noi avevamo calcolato, in vista
del contratto, l’inflazione del 2003 e
quella del 2004, al 2,5%. Adesso sia-
mo addirittura a 2,7-2,8%. L’intesa

separata, da noi non sottoscritta, par-
la di 69 euro perchè gli altri 21 saran-
no dati a partire dal 2005. Tutto ciò
accentua un problema retributivo e

salariale. Lo verifichiamo nelle molte
assemblee che abbiamo fatto, C’è una
spinta rivendicativa sui soldi molto
forte.

Giulio Bazza di Cerveteri (Ro-
ma). Tutto questo casino che fate scuo-
te un po’ le altre organizzazioni e so-
prattutto scuote le associazioni dei pa-
droni?

È chiaro che tra gli imprenditori è
aperta una discussione. Lo dimostra il
fatto che tra i firmatari degli accordi
c’è il vicepresidente di un’Unione in-
dustriali come quella di Bologna, a
capo del gruppo Iama, con 2.500 di-
pendenti. È un imprenditore che poi
ha reso chiaro il suo dissenso con le
posizioni negatrici assunte dalla Fe-

dermeccanica.
Giorgio Laudario di Milano. Io

non sono d’accordo con la vostra richie-
sta di far entrare tutti noi atipici nel
lavoro tradizionale. Io sono un informa-
tico e non intendo morire in questa
azienda e quindi il problema non mi
interessa, preferisco un lavoro a tem-
po...

Io resto convinto che almeno tra i
metalmeccanici figure professionali
che preferiscono questo tipo di rap-
porto di lavoro, siano fortemente mi-
noritarie. Il problema vero è quello di
distinguere, rispetto ai lavori che ven-
gono fatti. Non c’è dubbio che oggi
l’elemento di gran lunga prevalente è
l’uso di questo tipo di contratti atipici

per diffondere la precarietà. Questo è
dimostrato anche dal fatto che nelle
lotte che stiamo facendo notiamo una
grande partecipazione di questi giova-
ni. L’assunzione a tempo indetermina-
to poi non è che impedisca di cambia-
re lavoro. Il problema vero è inerente
alle condizioni produttive, come un
orario diverso, più flessibile.

Tilde Corini di Taranto. Non ave-
te il timore che un padrone se vede
chiuse le porte per i contratti a tempo
determinato, prenda quelli che adesso
sono così precari e poco costosi per spe-
dirli a casa, invece di assumerli, come
proponente voi con i pre-accordi?

Noi non chiediamo le assunzioni
tutte a tempo indeterminato. Non ne-
ghiamo la flessibilità, ma diciamo che
ci deve pur essere il momento in cui il
lavoratore possa dire che non è con-
dannato ad una situazione di precaria-
to per tutta la vita, ma possa avere un
contratto a tempo indeterminato.

Bruno Santi di Parma. Come spie-
ghi che proprio i metalmeccanici siano
così divisi, mentre nelle altre categorie e
nelle stesse Confederazioni l’unità vive
ancora?

Sono emerse in questi anni delle
differenze di merito. Ma insisto sul
fatto che l’elemento di fondo è dato
dal ragionamento sulla democrazia.
Intesa come il diritto di voto concesso
ai lavoratori. Se noi trasferissimo tra i
metalmeccanici le regole che sono sta-
te fatte unitariamente proprie nel pub-
blico impiego, noi avremmo nella
contrattazione il monopolio della
Fiom, poiché la nostra organizzazio-
ne tra i metalmeccanici ha un abbon-
dante maggioranza assoluta. Noi non
chiediamo l’estensione delle regole as-
sunte nel pubblico impiego ai me-
talmeccanici. Ma questo non può vo-
ler dire cancellare ogni regola per la
nostra categoria.

A cura di Bruno Ugolini

MILANO Il nuovo piano industriale della Piaggio sarà presentato all’inizio del
2004. Lo ha annunciato al presidente della Regione Toscana, Claudio Martini, il
numero uno della casa di Pontedera, Roberto Colaninno. «È stato un incontro
utile e positivo - ha detto Martini -. Con il via libera dell’Antitrust, la posizione
di Colaninno in Piaggio è definitivamente consolidata. Ci sono tutte le condizioni
per un decollo dell’azienda. Colaninno ha garantito che esistono le possibilità di
portare avanti il rilancio. Si tratta di una sfida importante e impegnativa ma, a
suo giudizio, raggiungibile. Questo comporterà uno sforzo sul piano della qualità
e dell’innovazione perchè la competizione su questi prodotti è veramente accesa».

Candy va in Boemia
e licenzia in Italia

industria

Rossella Dallò

MONTECARLO L’Alfa Romeo mette l’ul-
timo tassello, per quest’anno, alla sua
strategia di sviluppo per consolidare la
sua presenza in Europa. Nella cornice
di Montecarlo, ieri ha presentato alla
stampa la nuova Alfa GT, progettata
sulla base della 156 e disegnata da Ber-
tone in collaborazione con il Centro
stile Alfa Romeo di Arese. Costruita a
Pomigliano d’Arco, con un investi-
mento globale di 140 milioni di euro,
se ne prevede una produzione annua
di 20mila unità, di cui solo 5-6mila
destinate al mercato italiano. Forte di
una gamma di tre motori - il 2.0 JTS a
iniezione diretta da 165 Cv e 3.2 V6 da
240 Cv cui si aggiungerà più avanti un
1.8 Twin Spark da 140 Cv, e il turbodie-
sel Multijet 1.9 JTD da 150 Cv, novità
assoluta introdotta con questa vettura
e per la prima volta abbinato anche a
un cambio a sei marce - e di tre allesti-
menti al top per sicurezza, comfort e
prestazioni, arriverà sul nostro merca-
to verso la fine dell’anno per estender-

si poi agli altri Paesi europei entroil
mese di marzo. Per la cronaca, i prezzi
vanno da 26.200 a 42mila euro, all’in-
terno dei quali il Multijet parte da un
competitivo 26.900 euro visto che do-
vrebbe fare la parte del leone con alme-
no il 50% del mix di vendita.

L’occasione è valsa anche a fare il
punto sullo stato di salute dell’Alfa Ro-
meo e sui prossimi passi. Daniele Ban-
diera, presidente della Business Unit
Alfa Romeo, sottolinea che ad ottobre

«le marche del gruppo hanno superato
la quota del 29%». Il Biscione, che do-
vrebbe chiudere l’anno poco oltre le
190mila unità, mantiene la posizione
nel mercato del vecchio continente e
nei segmenti in cui è presente con pro-
pri modelli guadagna in volumi un
modesto ma significativo 0,1% a di-
spetto della contrazione della doman-
da del 6,2%. In Italia, secondo le stime
sui dati che verranno diffusi oggi, in
ottobre le vendite Alfa crescono di ben

il 16,5% nonostante un meno 5,1%
generale e la quota si attesta attorno al
13%, mentre nel progressivo di dieci
mesi passa dal 10,5 all’11,6%. Ma di
più, afferma Bandiera, la marca acqui-
sta clienti e migliora in immagine in
mercati molto difficili come il Giappo-
ne così come altri di nuovo approccio
come il Messico. In totale i prodotti
del Biscione sono commercializzati og-
gi in 83 Paesi dei cinque continenti.
Ma per gli Stati Uniti il cammino sarà
ancora lungo, non prima della fine del
2007, ovvero «quando - secondo ban-
diera - avremo un’intera nuova gam-
ma di modelli». «E comunque - taglia
corto - l’ingresso negli Usa non è la
nostra priorità». Fra queste ci sono in-
vece l’espansione nei nuovi mercati, il
rinnovo e completamento della rete di
vendita e assistenza, punti vendita e
venditori per un investimento
2003-2005 di 205 milioni di euro; non-
ché lo sviluppo di nuovi prodotti per i
quali si confermano stanziamenti di
700 milioni di euro l’anno. Se il «2003
è stato un anno importante», il 2004
dovrà portare alle 200mila vendite.

Sono un atipico. Che cosa fate per me?
I lettori dell’Unità interrogano la Fiom: dalle divisioni con Fim e Uilm alla difesa dei diritti

La manifestazione di venerdì sarà chiusa dal numero uno della Cgil, Epifani. Finora la vertenza è costata 36 ore di sciopero

Fiom, 150mila a Roma per il contratto
«È una questione di democrazia: i lavoratori devono potersi esprimere sugli atti contrattuali»

Una manifestazione di metalmeccanici  Luciano Del Castillo/Ansa

Illustrati gli investimenti in occasione della presentazione della GT. In ottobre Fiat Auto oltre quota 29 per cento

Alfa, 700 milioni all’anno per i nuovi modelli
Piaggio, nel 2004 il piano industriale

mercoledì 5 novembre 2003 economia e lavoro 15


